
4a Domenica di Quaresima - anno B 

«Gerusalemme, città della mia gioia!» 

 
 Preghiera iniziale: Sal 34(33),2-7 

* Benedirò il Signore in ogni tempo, | sulla mia bocca sempre la sua lode.  
+ io mi glorio nel Signore: |  i poveri ascoltino e si rallegrino. 
* Magnificate con me il Signore, | esaltiamo insieme il suo nome.  
+ Ho cercato il Signore: mi ha risposto | e da ogni mia paura mi ha libe-
rato.  
* Guardate a lui e sarete raggianti, | i vostri volti non dovranno arrossire.  
+ Questo povero grida e il Signore lo ascolta, | lo salva da tutte le sue 
angosce. 

 Il Salmo responsoriale: Sal 137(136),1-6 

Padre, che ti sei ricordato dell’antico Israele aprendogli la strada 
del ritorno a te in Gerusalemme, metti in noi la nostalgia della tua 
casa, dalla quale siamo nati e alla quale torneremo. Siamo consa-
pevoli di non avere la nostra patria quaggiù: nel nostro cammino 
verso la Festa eterna illuminaci con la luce del tuo Figlio morto e 
risorto.  
1Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo ricor-
dandoci di Sion. 2Ai salici di quella terra appendemmo le nostre 
cetre. 3Perché là ci chiedevano parole di canto coloro che ci ave-
vano deportato, allegre canzoni, i nostri oppressori: «Cantateci 
canti di Sion!».   
4Come cantare i canti del Signore in terra straniera? 5Se mi di-
mentico di te, Gerusalemme, si dimentichi di me la mia destra. 
6Mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo, 
se non innalzo Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia.  

 

 



 Comprendiamo 

* Salmo 137(136). Lamento corale degli ebrei deportati a Babilonia 
dopo la rovinosa sconfitta del 587 a.C. Tutto è cambiato, i pilastri 
sono crollati: terra e libertà, e soprattutto il riferimento religioso e 
sociale: Gerusalemme, sul monte Sion. Sotto lo sconforto cova 
l’ostilità contro gli stranieri oppressori, che poi sfocia violentemente 
e si scarica nei vv. 7-9 (che non sono mai letti nella liturgia).  
* «I fiumi di Babilonia» (v. 1). Sono il Tigri e l’Eufrate, che faceva-
no della Mesopotamia una terra rigogliosa, tanto da essere ricordati 
tra i quattro fiumi del giardino dell’Eden (Gen 2,14). In questa terra 
assai più generosa di quella di Israele, in mezzo alla raffinata cultura 
dei Babilonesi e alla imponenza delle loro ziqqurat e dei loro tem-
pli, gli ebrei si sentono assai piccoli, oltre che depressi.  
* «I salici… le cetre appese» (v. 2). Anche da noi il salice (detto ap-
punto piangente) con le sue fronde cadenti, ricorda sentimenti di tri-
stezza. Il contrario delle cetre, strumenti musicali per il canto. 
* «I nostri oppressori ci chiedevano parole di canto» (v. 3). Nervo-
si, questi esuli. Gli abitanti del posto magari volevano solo frater-
nizzare con questi prigionieri: facciamo uno scambio culturale! In-
segnateci le vostre canzoni; anche se le lingue dei rispettivi popoli 
erano abbastanza diverse, la musica è universale. I deportati reagi-
vano offesi: volete ironizzare su di noi! E l’ostilità cresce.  
* «I canti di Sion» (v. 3). Sion è l’altura su cui sorge la Gerusalem-
me antica, con il tempo diventa sinonimo del nome della città. Il 
Sion era importante perché vi sorgeva la casa del re, e ancor più il 
tempio, casa di Dio. L’orante sembra intendere per “canti di Sion” 
non tanto la musica leggera, ma i canti religiosi. E qui il dolore per 
la patria perduta diventa più crudo. Va’ pensiero… di Sionne le torri 
atterrate: oh mia patria, sì bella e perduta!  
* «In terra straniera» (v. 4). L’ebreo capiva che avrebbe dovuto 
trovare il modo di adattarsi alla nuova sistemazione, e di fatto molti 
ebrei si trovarono bene e neanche tornarono in Palestina alla fine 
della prigionia. Ma questa terra, che per forza e per abitudine diven-



ta la nostra, rimane percepita come straniera, non propria. Riferen-
dosi alla presenza dei cristiani nel mondo, Gesù ci ha voluti nel 
mondo ma non del mondo (Gv 15,19; 17,16.18). L’anima abita nel 
corpo ma non è del corpo, così i cristiani abitano nel mondo ma 
non sono del mondo (Lettera a Diogneto).  
* «La mia destra… il mio palato… Gerusalemme al di sopra della 
mia gioia» (vv. 5-6). Due paradossi per esprimere l’immensa nostal-
gia e desiderio di Gerusalemme e della propria patria. La mano de-
stra rappresenta la forza e l’abilità senza le quali non si può vivere; 
con la lingua ci si relaziona, una lingua attaccata al palato è isola-
mento nero. Il Salmo termina qui come una invocazione di salvezza. 
* Il Salmo nella liturgia di oggi. Cacciati da Gerusalemme perché 
prima si erano allontanati da Dio, per gli Ebrei la sorte cambia e i 
nuovi padroni, i Persiani, permettono il ritorno in patria (1a lettura). 
Tutto cammina, le persone e la storia. La misericordia di Dio cam-
mina con noi: viene nel mondo e ci trova “morti”, dediti a noi stessi, 
quindi il Figlio risorto ci ha presi e rianimati, risuscitati in forza del-
la nostra fede: la Pasqua di Gesù è anche la nostra, e ci dà tanta for-
za per fare opere di bene (2a lettura). A Nicodemo, Gesù annuncia 
che anche un vecchio può rinascere e vivere eternamente, se fissa la 
propria speranza in Gesù. Dio ha teso la mano al naufrago, ma è in-
dispensabile che il naufrago la prenda e non condanni se stesso ad 
affogare (Vangelo). La direzione del nostro viaggio dipende da noi.  

 
 A scuola di preghiera con i Salmi 

PREGARE CONFESSANDO IL PECCATO DELLA PRO-
PRIA COMUNITÀ. Confessare vuol dire dichiarare pubblicamen-
te, ammettere con sincerità. Si può confessare la propria fede lodan-
do Dio benefattore, e anche ammettere il peccato, pervasi di penti-
mento. La voce del singolo può essere portavoce della confessione 
della comunità, che ammette, per esempio, il proprio peccato, la 
lontananza da Dio e dalla sua volontà. Ammettere il peccato è anche 
guardare alla storia passata e prendere atto che si è cercato di andare 
avanti, progredire e crescere, mettendo Dio da parte: una storia di 



indifferenza, o anche di ateismo non teorico e dichiarato, ma prati-
co, nei fatti. Per “comunità” si può intendere la società in cui vivia-
mo e che continuiamo a chiamare cristiana, ma anche la Chiesa dal 
livello nucleare (famiglie cristiane) a quello universale. Forse anche 
come Chiesa tendiamo a mettere il Vangelo, i Sacramenti, Gesù 
Crocifisso che dona se stesso per noi, tra le cose passate, o tra quelle 
cui dedicare poco tempo e poca premura…  
I Salmi danno voce all’esame di coscienza e al pentimento comuni-
tario. Quante volte Dio ci ha accuditi, e noi ci siamo dimenticati, 
forse neanche accorti? Esempi di esame di coscienza collettivo sono 
i Sal 78(77) e 106(105). Ma possiamo comporne uno adatto a noi.  

 
 Per meditare e condividere 

* Quali perdite ci hanno fatto soffrire maggiormente? 

* In verità, non siamo immortali e siamo terreni. Cosa significa per 
noi il detto “siamo NEL mondo ma non DEL mondo?  
* La Pasqua è il completamento del cammino di Gesù. Come noi 
possiamo camminare verso Dio, essere già nella salvezza e avere 
già Gesù ma non ancora del tutto?  
* Perdere Dio, i riferimenti religiosi, la Messa vissuta in comunità… 
Sembra che per molti questa cosa non sia poi un grande trauma… 
* A volte ci sembra di vivere in terra straniera, in una società senza 
fede o indifferente. Come possiamo cantare i canti di Sion in terra 
straniera, mostrare lietamente la nostra speranza, testimoniare la 
gioia? Abbiamo “musi lunghi in perpetua veglia funebre” (Papa 
Francesco)? 

 Preghiamo 

Padre nostro… 
O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la reden-
zione del genere umano, concedi al popolo cristiano di affrettarsi 
con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina. Per 
Cristo nostro Signore. 


